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Nei primi decenni del Quattrocento, allorché l'impero di Bisanzio su-
bisce l'invasione ottomana, Giovanni VIII, il Paleologo, tenta di porvi 
un freno ricorrendo al papa per sollecitare l'unione delle Chiese 
(quella di Bisanzio con quella di Roma) da attuarsi con una sorta di 
crociata dei governanti occidentali volta a soccorrere l'impero nella 
lotta contro i turchi. 

Papa Eugenio accoglie di buon grado la proposta dell'imperatore 
nella speranza che l'eventuale unione sia duratura e non breve e pre-
caria come quella deliberata al Concilio di Lione, nel 1274, ai tempi di 
Michele VIII e di papa Gregorio X. 

Dopo alcuni preliminari formali e lunghe discussioni sul luogo 
ove convocare il Concilio, verso la fine del 1438, ortodossi (tra co-
storo è presente una delegazione russa partita da Mosca) e cattolici si 
riuniscono a Ferrara. 

Già all'inizio degli incontri si ha l'impressione che alcuni tra gli 
ortodossi non vogliano perdere la propria autonomia: il patriarca Giu-
seppe, per esempio, rifiuta categoricamente di fare atto di sottomis-
sione al papa baciandogli il piede e Marco, metropolita di Efeso, non 
intende concedere alcunchè ai cattolici. 

L'8 ottobre del 1438 — nonostante non siano giunti i governanti 
occidentali che avrebbero dovuto, poi, aiutare Bisanzio — si apre il 
Concilio che si concluderà a Firenze (ove si era trasferito a causa 
dell'infuriare della peste a Ferrara) nel 1439. 
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L'unione delle chiese è sancita e, pare, che se essa — dopo dia-
tribe che non avevano approdato a nulla — è cosa fatta, lo si debba 
proprio al metropolita della Rus', Isidor. 1  

Isidor — dice E. Golubinskij (1900: 441), uno dei più attenti stu-
diosi della Chiesa russa — si era espresso in modo decisivo a favore 
del "soedinenie s papoju [...] i ne moiet podleiat' somneniju, irto on 
imenno byl glavnym tvorcom i vinovnikom etoj florentijskoj unii". 

Al ritorno a Mosca, Isidor è ritenuto "il principale artefice e re-
sponsabile" dell'unione della Chiesa ortodossa con quella cattolica an-
che dal principe Vasilij Vasil'evie, il quale giudica eretico il metropo-
lita e lo fa rinchiudere in un monastero. 2  

La reazione di Vasilij è più che comprensibile: dal momento in cui 
la metropolia della Rus' si è trasferita nella regione del Volga e del-
l'Oka 3 , la Chiesa ha costituito il perno attorno al quale si muove il 
sovrano per sottomettere i vari udeli. La soggezione della Chiesa, 
quindi, a Roma avrebbe avuto come sua immediata conseguenza l'in-
debolimento dell'autorità statuale di Mosca. 

Probabilmente la stessa presenza di Isidor a Mosca (anche se re-
cluso) preoccupa il principe tanto che (e lo apprendiamo da varie 
fonti) è data al metropolita la possibilità di fuggire. 4  

Il comportamento di Vasilij nei confronti di Isidor rivela un espli- 

1  Dopo la morte del metropolita Fozio, l'imperatore di Costantinopoli che, nel 
1437, aveva già in mente di sottomettere la chiesa ortodossa al potere del papa, 
invia a Mosca Isidor, monaco dotto e favorevole all'unione con Roma. Il nuovo 
metropolita, rappresentante della Rus' al Concilio (contrastando il volere del gran-
principe Vasilij Vasirevié), si dimostrerà acceso sostenitore della politica del papa 
e, per il suo operato verrà poi investito della carica di cardinale e di legato pon-
tificio a latere nelle terre della Slavia sud-occidentale; vedi, tra le altre fonti, G. 
Alef 1961: 390. 
2  "I tako obliiv§e i istjazav§e o sem Isidora, poimata ego v sredu krestopo-
klonnuju i posadita v monastyri u Cjuda; on M sede tu léto vse" (Moskovskij Le-
topisnyj Svod 1919, f. 364). 
3  "Byzantium — scrive G. Alef (1961:391) — encountered a series of difficulties 
with the Russians in the course of the fourteenth century. At the opening of the 
century, a Greckborn metropolitan trasfered his residence from devastated and 
depopulated Kiev to the newer political and demographic center of the Volga-Oka 
region. The newly emerging principality of Moscow became the principal 
beneficiary of this move, when a succesion of metropolitans made the city on the 
Moskva their permanent place of residence". 
4  "V lato 49 [scii. 6649/1441] sentjabrja 15 mitropolit Isidor" ubelal" s Moskvy 
ko Tveri, a ottolja k Litvé, da i k" Krymu, k papé svoemu zloUseju ko diavolu, 
vodim k" svoei emu pogybeli" (Moskovskij Letopisnyj Svod, f. 364). 



IL CONCILIO DI FIRENZE NELLA NARRATIVA RUSSA DEL TEMPO 	 109 

cito rifiuto di Mosca all'unione delle Chiese; da questo momento la 
Chiesa di Mosca si separa da quella di Bisanzio e sottostà alla sola 
autorità del granprincipe, il quale affida a chi ritiene degno la suprema 
carica di metropolita. 5  

Negli Akty istori'eskie, sobrannye i izdannye Archeografiteskoju 
Kommissieju sono inserite due interessanti missive di Vasilij II; tali 
epistole hanno per argomento l'una la deposizione di Isidor da metro-
polita e l'altra l'elezione di lona, vescovo di Rjazan', 6  a metropolita. 

Il Concilio di Ferrara-Firenze e il lungo viaggio, attraverso mezza 
Europa, che la delegazione russa — con a capo il metropolita Isidor —
intraprende per parteciparvi, non potevano non costituire argomento 
della narrativa russa del Quattrocento. 

Quattro racconti, sul tema che qui ci interessa, sono editi nei Pri-
lofenija dell'opera di V. Malinin dedicata agli scritti del monaco di 
Pskov Filofej (1901: 76-127). 7  Ne prendiamo, qui, in esame due, 
quello la cui titolatura è O sidoré mitropolité kak priide iz crégrada na 
Moskvou, so osmago s"bora v" léto 6945 e lo Skazanie o floren-
tijskom soboré. 8  

5  Vasilij Vasil'evil riunisce il Sinodo nell'Archangel'skij Sobor; qui — dopo avere 
ricordato i due precedenti metropoliti russi Ilarion (1051-1054 ?) e Kliment 
Smoljatit (1146-1155) e avere confermato i canoni fondamentali dell'ortodossia —
i partecipanti concordano l'elezione a metropolita di lona vescovo di Rjazan', il 
quale, però, assumerà tale carica, in forma solenne, soltanto nel dicembre del 1448. 
6  NIQ  39, a. 1441 Poslanie Velikago Knjazja Kostantinoporskomu Patriarchu Mi-
trofanu, ob obstuplenii ot pravoslavija Mitropolita Isidora, s trebovaniem sogla-
sija postavit' na mesto ego drugago, po izbraniju i rukopoloteniju Russkich Epi-
skopov e N9  41, a. 1448 Poslanie Velikago Knjazja Vasilija Vasil'eviéa Grec'<e-
skomu Carju Konstantinu Paleologu o postavlenii Rjazanskago Episkopa lony v 
san Mitropolita, na mesto Isidora (Akty 1841: 71-75, 83-85). Su questi e su altri 
documenti che si riferiscono allo stesso argomento abbiamo in animo di trattare in 
un prossimo lavoro; qui, per il momento, vogliamo soltanto ricordare che Tona, 
eletto da Vasilij II "metropolita di Kiev e di tutta la Rus'", nelle lettere commen-
datizie di papa Pio II è definito "monaco scismatico e ribelle, figlio dell'iniquità 
[...] che ha separato e diviso la stessa chiesa di Kiev" (Documenta Pontificum 
Romanorum 1953: 148). 
7  D'ora in poi Mal.; per le citazioni faremo sempre riferimento a questa edizione. 
8  Nel primo di essi, nella copia pubblicata dal Malinin, leggiamo (alle pp.126- 
127, ff. 393-393v) una seconda conclusione che, però, nella sostanza, non si 
differenzia dalla prima. Gli altri racconti sono intitolati Isidorov sobor", i ch-
ofenie ego e Povest' s(vja)Mennoinoka Simeona sufdalca, kako rimskij papa Ev- 
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Tali narrazioni, pur prendendo spunto da un medesimo avveni-
mento, si differenziano per genere narrativo e, proprio per questo, le 
proponiamo a questo Convegno. 

Nel racconto O Sidoré mitropolite il narratore, nei primi fogli, pre-
senta due personaggi tra loro antitetici: il "folle" e "sfrontato" Isidor 
"istigato da satana" (Mal., p.115, ff. 368-369v) e il granprincipe Va-
silij Vasil' eviC "devoto", "zelante nella fede", "custode della verità", 
"ispirato da Dio" (Mal. p. 115-116, ff. 369-370). 

Nel documento leggiamo che "il martedì della settimana santa" 
(siamo nel 1437) Isidor giunge a Mosca accolto dal principe "con 
grandi onori" (Mal., p. 115, f.368). Il metropolita manifesta subito la 
sua ferma intenzione di partecipare al Concilio che papa Eugenio ha 
promosso per sanare lo scisma esistente tra cattolici e ortodossi e per 
fare luce su alcune questioni che separano i due riti (tra le più di-
scusse quella che riguarda la processione dello Spirito Santo). 

Vasilij II, come abbiamo già detto, è contrario all'unione delle 
Chiese. Egli vuole che la Rus' rimanga assolutamente estranea al Con-
cilio di Ferrara e cerca, quindi, di dissuadere il metropolita dal parte-
ciparvi, nel timore che costui si lasci persuadere dalla dottrina del 
papa. Le preoccupazioni del principe non toccano minimamente Isi-
dor: il "folle", infatti — pur affermando che, in Italia, non avrebbe 
trasgredito le regole fissate nei primi sette Concili e pur asserendo 
che, anzi, si sarebbe là adoperato per consolidare ancor più l'orto-
dossia — ha già in animo di abbracciare la causa dei cattolici (Mal., p. 
116, f. 371). 

A Jur'ev, prima tappa del viaggio, ortodossi e cattolici con le ri-
spettive croci (kresry e krifi) tributano i dovuti onori alla delegazione 
russa e Isidor infrange subito il solenne giuramento fatto a Vasilij Va-
sirevit; egli, infatti: 

LATRine KpbOK JISITbCKb1 H rue C HHIAN [SCil.: con i cattolici] no KOCTe1I51 

crtptLt p0 nr•Kne }ah. A o erba ki5c-rtx npanoc.nankin nel5peacaule Fin 
npoao*aine.9  

genii sostavljal" osmyi sobor" so svoimi edinomyslenniki. Per le copie e le reda-
zioni di tutti e quattro i documenti v. Kazakova 1970: 1976 e 1979. 
9  L'atteggiamento del metropolita non sfugge agli ortodossi del seguito (tra cui è il 
vladyka di Suzdal' Avraamij "che amava Dio"); tutti sono presi da spavento, giac-
ché non sono giunti ancora "a Roma" (intendi: "presso il papa") e già s'intravede 
la frattura dell'ortodossia; vedi Mal. p. 116, f. 371v. 
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Il prelato, insomma, si comporta 

no peq(e)HoMOy ni5poKom. RICO 3a6b1 6. fa cfitaiouiaro H. rpe*(e) 6o 
abapt H HOKIIOHHC5I. H npriTeLie H Jno6e3Ho ue.noaa. (Mal. p. 116, ff. 
371-371v). 

È questa una frase di derivazione, certamente, biblica di cui, pe-
rò, ci manca un preciso riferimento. 10  Tale frase, a nostro avviso, vale 
da chiave tematica per meglio comprendere il testo. 

Non allo stesso modo di Isidor si comporta Marco, metropolita di 
Efeso, allorché prende la parola al Concilio. Egli — "ispirato da Dio e 
spiritualmente sereno" (Mal. p. 118, f. 374v) — esorta i cattolici a ri-
cordare che lo Spirito Santo procede solo dal Padre, che la comunione 
con Cristo avviene tramite il pane azimo e, a ricordare ancora, a non 
prestare fede alle false scritture, bensì a rispettare le norme fissate nei 
sette precedenti Concili e a seguire i precetti di Basilio di Cesarea, di 
Gregorio il Teologo, di Giovanni Boccadoro e dei papi "da Silvestro 
ad Adriano" (Mal. p. 118, f. 375v). 1 ' 

Marco dà questi e ancora altri consigli, perché "si percorra la giu-
sta via" e perché 

MIACJIH Haulea He norbmoyrcsi (Mal. p. 118, f. 375v), 

poi, facendo riferimento alle Sacre Scritture, conclude, dicendo: 

acKyio 	513bIUH. H JIIO,tIHe noormulacsi TUMTHb1Mb. KIT3H 

momeTHH c-b6painacsi whicoynt Ha Fa H Ha Ka ero (Mal. p. 118, f. 
376). 12  

atte /LH He XOUICre HH noc.noyulacre 14.4eHe. opopame Bbt 1105ICTb. 

oye-ra 6o rffsi rfrawe cna (Mal. p. 119, f. 376v). 13  

Dopo le parole di Marco, il papa — "fortemente turbato" — ordina 
di portare all'insolente" molti libri con l'evidente scopo di distoglierlo 
dalle sue convinzioni (Mal. p. 119, f. 377). 

10  Il narratore inizia con le parole di Isaia 17,10 "hai dimenticato il Signore", per 
poi, probabilmente, operare su di esse una sorta di amplificatio. 
11  Sono qui ricordati i papa sotto i cui pontificati (314-335 e 772-795) furono 
convocati il primo e l'ultimo Concilio di Nicea. 
12  Vedi Sal. 2,2 "Perché fremon le genti e i popoli macchinano vane [trame]? Si 
fanno avanti i re della terra e i principi si collegano insieme contro il Signore e 
contro il suo Messia". 
13  Vedi Is. 1,19-20 "se non vorrete e non ubbidirete sarete pascolo della spada; 
perché la bocca del Signore ha parlato". 



112 	 ITALA PIA SBRIZIOLO 

A questo punto della narrazione, Marco rivela — per così dire —
una 'seconda' personalità." L'efesino, ora, non ci pare più "spiritual-
mente sereno", anzi, ci sembra turbato e il narratore stesso ci mani-
festa tale suo turbamento là dove scrive: 

mapxy Htxaxo 3J106H0 191101110y. H31,14H oToomoy peq(e). 	He 
npe6oymeum Toy. H Torma 14H14X-b HtKTO c.xopo H36t*e BOHb (Mal. p. 
119, f. 377 v.). 15  

A questo incidente segue una grande confusione: tutti (anche il 
papa) lasciano l'assemblea "giacché non sopportano le parole di 
Marco" (Mal. p. 119, f. 378). 

All'imperatore e al patriarca che gli chiedono conto del suo com-
portamento, il metropolita di Efeso risponde ricorrendo, ancora una 
volta, alle Sacre Scritture: 

aarpammuacsi oycTa elluouutx Henpaamoy (Mal. p. 119, f. 378-378v.). 16 

e ribadisce le accuse ai cattolici che si sono discostati dalla vera fede 
(Mal. pp. 119-120, ff. 378v-380). 

Il Concilio si trasferisce da Ferrara a Firenze. Marco non prende 
parte ai lavori conciliari nonostante le intimidazioni dell'imperatore e 
le minacce del papa, istigato anch'egli da Isidor (Mal. p. 121, ff. 
381v-382). Il metropolita è inamovibile e la sua caparbietà induce il 
papa a mutare atteggiamento: ora non gli indirizza più minacce, bensì 
gli si rivolge zelom moleniem' e gli invia zlato dovolno (Mal. p. 121, 
f. 382); ma preghiere e doni non sortiscono alcun effetto, perché 
Marco, in modo quanto mai esplicito, afferma: 

He 3.naTa 4.nst HH cpedpa npummox a3b CLMO. HO npaamba puoi 6*Ha 
(Mal. p. 121, ff. 382-382v). 

Nel racconto, che andiamo leggendo, si rivela che il 6 giugno è il 
giorno dell'assemblea solenne" al termine della quale, gli atti, apposi- 

14 Negli altri due racconti editi dal Malinin (vedi sopra nota 9), tale 'seconda' 
personalità del metropolita è, addirittura, inquietante: un filosofo (Giovanni di 
Montenero?) e un religioso (Ambrosio Traversani, generale dei Camaldolesi?) —
che a lui si rivolgono disapprovandolo o tentando di corromperlo — muoiono nel 
giro di minuti o di giorni; Mal. p. 95, ff. 420-421 e pp. 108-109, ff. 209-209v., 
211. 
15  Ma in luogo di nekako, intendiamo ne na kogo, come leggiamo alla nota 23 
della medesima pagina. 
16  È un riferimento al Sal. 63,12 "perché ai mentitori verrà chiusa la bocca". 
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tamente stilati, sono firmati dall'imperatore, da Isidor e da altri parte-
cipanti (Mal. p. 121, f. 382v). 

L'ultima espressione del Concilio è una messa (mfa) solenne offi-
ciata dal papa, alla fine della quale il pontefice assolve e benedice tutti 
i presenti (Mal. p. 122, ff. 383v-384). 

La sottomissione degli ortodossi al papa è un fatto compiuto. 
sono ormai (parafrasiamo ciò che dice il narratore) avvolti dalle tene-
bre della mancanza di fede, giacché alla luce vivificante si è sostituito 
il buio delle tenebre, poiché, accettando l'oro, si sono allontanati da 
Dio e si sono uniti ai cattolici (Mal. p. 122, f. 384v). 

Il fatto, poi, che i cattolici s'inginocchino dinanzi al papa provoca 
una sorta di repulsione nell'animo del narratore, le sue parole: 

Talco 6o H AutuoBe curBopHum poyralomecsi x'by cricoy Hamemoy (Mal. 
p. 123, ff. 385-385v), 

ci richiamano al racconto degli Evangelisti: 

allora i soldati del governatore condussero Gesù [...] gli si inginocchiarono 
dinanzi e lo schernirono, dicendo: "salve, re dei Giudei" (Mt. 24, 29; Mc. 
15, 17-18; Lc. 23, 11; Gv. 19, 2-3), 

è questo un ricordo esasperato dalla circostanza che papa Eugenio 
non rappresenta Cristo e, quindi, il narratore deve avere avuto la sen-
sazione di assistere ad una sorta di rappresentazione farsesca. 

Dopo questa e dopo altre allusioni al comportamento dei catto-
lici," il narratore riprende il racconto che ha come protagonista Isi-
dor, riferendo che l'"empio", dopo aver ricevuto grandi onori per il 
suo operato, parte "da Roma"" alla volta della Rus'. 

Il 5 marzo (siamo, ormai, nel 1439), dalla città di Buda, Isidor in-
via messaggi a tutte le città sottomesse alla sua autorità ecclesiale per 
proclamare l'avvenuta unione della Chiesa di Bisanzio con quella di 
Roma (Mal. pp. 123-124, ff. 386-388). 

Giunto, finalmente, a Mosca — "città protetta da Dio" — il metro-
polita celebra il servizio divino (durante il quale menziona il papa, ma 
non i patriarchi) e legge dal pulpito l'atto stilato a conclusione del 

17  Altre abitudini dei cattolici disgustano e indignano il narratore: i sacerdoti, per 
esempio, usano radersi la barba e i baffi, quasi invidiosi del volto muliebre (!) e, i 
fedeli — a suo dire — vanno in chiesa con i cani; Mal. p. 123, f. 385v. 

18  Intendi: "dall'Italia". 
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"folle" Concilio (Mal. p. 124, ff. 388-389). 19  
Lo stesso papa Eugenio invia, al principe Vasilij Vasil'evit, un'e-

pistola in cui, dopo avergli impartito l'apostolica benedizione (Mal. p. 
125, f. 389v) , gli comunica che, finalmente, no MHo3tX Tpoymtx. 
mica aro 6.11fixtrit nomonAktio (Mal. p. 125, ff. 389v-390) e grazie al-
l'onoratissimo" Isidor, il quale mnoro narpownpicsi o cheninieinut 
xpIrmaninee ntAtii (Mal. p. 125, f. 390), Roma e Bisanzio sono 
unite nella medesima fede in Cristo. 

Dunque, durante il "folle" Concilio, l'empio" ha infranto il giura-
mento solenne fatto — come abbiamo già detto — al principe di 
Mosca, di conseguenza, Vasilij Vasirevit rifiuta la benedizione del 
"rapace lupo", scaccia Isidor dall'alto seggio ecclesiastico e ordina 
che l'infedele sia rinchiuso in un monastero in attesa della condanna 
(v. p. 000 e nota 3). 

Isidor non sarà condannato perché TMOIO cnoero 6e3w1pHa 
o6Abiccsi nomino demBeintemb mineA (Mal. p. 126, f. 391v) e, as-
sieme al monaco Grigorij suo discepolo,» fugge e si rifugia presso il 
papa, scampando, in tal modo, dalla pena che sarebbe toccata ad un 
eretico, giacché, dice il narratore: 

évraa npaerma 67KorseHaro 3aKoHit Sii x afferri, noetntsalarb Talco-
Baro If-pKem pa3epauom ortiem ciaceuut. HIIH )1(}1BOTO B 3eM.7IH 

3achinani ero (Mal. p. 126, f. 392). 

Seguiamo ora la narrazione dello Skazanie o florentijskom sobo-
re. Dunque, la delegazione partita da Mosca l'otto settembre del 1437 
(Mal. p. 76, f. 472), giunge a Ferrara il diciotto agosto dell'anno 
successivo (Mal. p. 81, f. 482v). L'otto ottobre ha inizio il Concilio 
(Mal. p. 82, ff. 483-483v). Alla notizia della sua apertura seguono, 
nello skazanie, le date di altre tredici sedute che hanno luogo tra il 13 
ottobre e il 13 dicembre (Mal. p. 82, f. 484). In questo testo leggia-
mo, semplicemente, una sorta di 'calendario'; il narratore, infatti, 
nulla riferisce dei lavori del Concilio, anzi — più che a esso — sembra 

19  Gli ortodossi, con tale atto, accettano il dogma cattolico della Trinità (secondo 
il quale lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio), la comunione con Cristo 
sia con il pane lievitato, sia con il pane azimo, e la concezione del Purgatorio 
come luogo ove le anime dei trapassati si purgano dei peccati soffrendo pene 
temporanee. 
20  Costui, prima protodiacono di Isidor, poi igumeno del monastero di San 
Demetrio a Costantinopoli, sarà eletto, nel 1458, metropolita di Kiev e di 
Lituania. 
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interessato a tutte altre cose, per esempio alla torre dell'orologio: 

Ha TOM cTo.nnt oycTpoeHbt 4aC131 KOJTOKOJTb 110/111Kb. H KOJIH oynapwrb. 
Ha BeCb rpa, CJIMIlleTH. H oy Toro CTOJIIla OTB0LICHO KpbLTI110. H ,LIB O H 

naepH. H KOJIH npacnterb macb H oynapHTb B KOJI0K0.1112. H B121H.aeTb H3 

cro.nna Ha Kpbt.nue attimi npocTI mutali 51K0 )KI1Bb. H norpoy6HTh Bb 
TpOy6Oy. H B13/10/2HTb npoyrboat aaepnabui Bb cTannb. a nomem BCtMb 

anasiummh art. .na H TpOy6Oy. H r.nac ero C.J1b1111aTH. 11 noTom B TOH NCe 

se.nmbu4 KaTIOK0.711, abcxozuwie Ha BCRICb mac aft.n-b H ovaapnwe (Mal. 
p. 82, f. 484v), 

oppure al mercato, ove la delegazione fa acquisti di cui, puntualmen-
te, fornisce i prezzi: 

RJ10BH11a .20. 30J10T131X. 60p0Bb nsub 30.110TbDCb. a 30J10TOH no .30. 
rpoweH. a 6opaHb. zina 30.110TbIX. roycb. 3. rpount KoypR. 3. rpoww 
mit6a. 9. npocxoypb Ha q/011Tb. Cblpb no 30J10TOMy (Mal. p. 82, f. 485). 

Il narratore torna, poi, al protocollo del Concilio per annotare che 
il 10 gennaio ha luogo, nella Cattedrale di San Giorgio, la quindice-
sima seduta, durante la quale si stabilisce per iscritto —po latin'skyi i 
po grenkyi (Mal. pp. 82-83, f. 485v) — di proseguire i lavori a 
Firenze. 

I partecipanti al Concilio lasciano Ferrara tra il 16 e il 27 gennaio 
e, dopo un viaggio molto faticoso — navigando lungo il Po e lungo 
l'Arno e cavalcando poi — giungono a Firenze tra il 4 e il 17 febbraio 
(Mal. p. 83, f. 486). 

Firenze con le sue grandi chiese e con i suoi bei palazzi, con il 
ponte di pietra sull'Arno, al viaggiatore, appare diversa da tutte le al-
tre città già descritte (Mal. p. 83, f. 486). Da buon cronista, il narra-
tore annota, nel proprio diario, la visita fatta a una grande chiesa con 
annesso un grosso ospedale za tysjahrou krovatei (Mal. p. 83, f. 
486v) e, con ingenuità, scrive: 

a H Ha noc.ntanem KponaTH nepHnbm 1410,0Hbl, H optsuia mparbi (Mal. p. 
83, f. 486v). 

La città di Firenze incanta e, probabilmente, stordisce il visitatore; 
egli riferisce, infatti, confusamente, quasi che le cose vedute si acca-
vallino l'una sull'altra: 

B TOM xce rpagt nt.nalarb KaMKH, H alce-ampi-mi eh 3.71aTOMb. Tosapa XCe 

acsucoro mno)Kberao. H ca.uon MaCJIIILIHb1X1). H TtX mac...nHub Apessuloe 
mac.no. H earb Bb rpant TOMb HKOHa LnonaraopHa 06pa3 np-ticTbaa 
mipe. H eCTb npen HKOH010 T010 B 6ONCHHLit HCLIIJItBIJIHXb Juomem. aa 
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6000 nocntut BoutaHbt. BO 06pa3 ~nem Ttxb I...] Toy xte nsuttotom 
apeaste, Ktmpbt, H Ksmapsicbt. Ktupb KaKb pycKaa cocHa MHOFO 
noxopst.no. a KHnapHCb Kopoio AKO JIHna. a xaoeto stKo eli!), HO mafia 
XBOA Kompsmaa mstxKa. a UIHWKH noxonsum Ha COCHOBOy10. H eCTb Bb 

rpaat TOMb 60*HHua oycipoeHa nemica. KameHb mopbmopb 6tirb. pa 
mepHb. H oy 6oxeaut Toe oycTpoeH -b CTO.TI1lb 14 KOJIOKOJIHHHa. TaKoxte 
61.nbt KameHb MOpbMOpb, a xsurpocTH est Hemooymterb oymb Hatub. 
(Mal. p. 84, ff. 487v-489v., ma manca la segnatura dei ff. 488-488v). 

E, dopo questa lunga digressione, il 'protocollo' registra le sedute 
(dalla sedicesima alla ventiquattresima) dal 26 febbraio al 24 marzo. 

Nel mese di aprile non vi sono riunioni (la coincidenza con la Pa-
squa, forse, o — come si direbbe oggi — una pausa di riflessione); 
esse riprenderanno il 2 maggio e termineranno il 5 luglio, giorno in 
cui ha luogo la seduta solenne durante la quale sono stilati e firmati 
dai convenuti, koifclo svoeju roukoju (Mal. p. 84, f. 490), gli atti sul 
dogma della santa Trinità. 

Quella del dogma della Trinità, della processione dello Spirito 
Santo, è stata, come abbiamo già detto, una delle questioni più dibat-
tute al Concilio, ma per il nostro cronista si tratta soltanto di "come 
credere nella Santa Trinità" Mal. p. 84, f. 490) e subito divaga: 

Bb TOM *e rpant attotxop.4 4epBH ll10.IIKOB6151, 	TO BH,ErIxom. KaKb 
1110/1Kb TOH eMJIlarb Cb HHXb (Mal. p. 84, ff. 490-490v). 

Il 6 luglio papa Eugenio officia in cattedrale una messa solenne, 21  
durante la quale sono letti (in latino dal cardinale Giuliano Cesarini e 
in greco dal metropolita di Nicea Bessarione) gli atti del Concilio; al 
termine della messa si innalzano canti in laude del papa e 
dell'imperatore (Mal. p. 85, f. 491v). 

Il Concilio è concluso. Il 26 agosto, l'imperatore, con grandi 
onoranze lascia Firenze (Mal. p. 85, f. 492). Il 4 settembre 22  Isidor e 
il vescovo di Suzdal', Avraamij, intraprendono il viaggio di ritorno 
verso la Rus'. 

21  Sono presenti moltissimi fedeli e numerose sono le guardie del papa che, 
agitando clavi e torce accese, impediscono l'accesso in chiesa ad altre persone, nel 
timore che nella ressa qualcuno possa morire soffocato; Mal. p.85, f.491. 
22  Nel testo msca. sen. kd, ma intendiamo msca v" d den' come in nota; vedi Mal. 
p. 85, f. 492 e nota 83. 
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Il Concilio di Firenze, dunque, avvenimento storico-religioso di gran-
de importanza, detta allo scrittore russo dell'epoca due narrazioni che, 
per genere letterario, si differenziano l'una dall'altra. 

L'analisi testuale, sin qui condotta, ci suggerisce di inserire il rac-
conto Osidoré mitropolité... — di cui nelle parole di Isaia 17,10 ab-
biamo individuato la chiave tematica — nel filone na latynstvo della 
narrativa didascalica del Quattrocento. 

L'autore di questo documento, certamente un religioso, pur po-
nendo al centro della narrazione il 'tradimento' di Isidor, assegna al 
metropolita russo la parte del protagonista soltanto all'inizio e alla 
conclusione di essa (ci riferiamo, prima, agli onori da lui resi alla 
croce cattolica, poi, alle sue epistole inviate da Buda e ai messaggi 
proclamati da Mosca). Nello svolgersi del racconto, però, Isidor sca-
de da protagonista a comparsa e risulta, quindi, Marco, metropolita di 
Efeso, protagonista della vicenda. 

Orbene, l'espediente, utilizzato dall'autore, di parlare di Marco 
"ispirato da Dio" per dire dell'empio" Isidor "istigato da satana" ci 
sembra quanto mai interessante, in quanto esso allarga sensibilmente 
la cerchia di persone cui è rivolto l'ammonimento del profeta "hai di-
menticato il Signore"; infatti, a noi pare, che esso sia rivolto non al 
singolo, non a Isidor, ma a tutti gli ortodossi che si sono lasciati con-
vincere dalla dottrina di papa Eugenio. 

Il Concilio di Ferrara-Firenze, nello Skazanie o florentijskom so-
bore, ci sembra soltanto un puro pretesto letterario per una narrazione 
che presenta tutte le peculiarità dello choldenie che, come genere, ha 
inizio nella Rus' del XII secolo con il viaggio dell'igumeno Daniil in 
Terra Santa. 

Compito dell'autore di un diario di viaggio è quello di descrivere 
con la massima acuratezza ciò che di nuovo e di interessante egli, via-
via, vede, di modo che colui che legge la sua opera ha la sensazione 
di avere egli stesso viaggiato per quei luoghi, avere visto cose nuove, 
avere assistito a cose interessanti. 

Il lettore di questo racconto, probabilmente avrà provato la sensa-
zione di avere viaggiato e visto, ma non certo quella di avere preso 
parte, di avere assistito al Concilio di Firenze (come promette, invece, 
il titolo dello skazanie), 23  giacché il narratore, come abbiamo rilevato, 

23  Più opportunamente in altre edizioni si attribuisce al documento la titolatura 
"Chofdenie" na Florentijskij sobor, vedi, per un esempio in Pamjatniki literatury 
drevnej Rusi 1 981.    
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poco o niente dice di esso. 
Tale circostanza ha portato il Vodovozov (1958: 172-174) a ipo-

tizzare che l'autore del documento possa essere il vescovo di Suzdal' 
Avraamij, il quale, intenzionalmente, avrebbe taciuto ogni notizia ri-
guardante i lavori conciliari, perché contrario all'unione delle Chiese. 

A nostro avviso, se Avraamij avesse redatto lo skazanie, avremo 
colto, seppure fra le righe, segni del suo atteggiamento negativo nei 
confrontidel Concilio, magari in una qualche espressione di intona-
zione biblica che difficilmente, manca nella scrittura di un ecclesia-
stico. Oltre a questa osservazione di carattere formale, esiste un dato 
obiettivo a riprova che il vescovo suzdaliano non è l'autore dello 
iskazaniei. Tale dato si ricava dal documento stesso. La lunga sosta a 
Riga non suggerisce al viaggiatore alcuna annotazione di particolare 
rilievo, fatta eccezione dell'allusione a un pranzo presso l'arcivescovo 
della città: 

imr,qica aspaammi. H (Doma nocoim TBtpbCKb114. etpowa 3a eAHHb11■4 
CTOJIOM C msrrpononprrom, H apu.H6Hexoyrib. a Hai.% 3a Apoyrbim. H Toy 
erbutxom 4CTb semixoy. H Bitia paarrip-mme 6buna (Mal. p. 77, f. 475). 

Dal passo, or ora letto,risulta chiaro che Avraamij e il narratore —
che siedono il primo al tavolo, per così dire' delle autorità (cioé con 
l'ambasciatore Foma di Tver', con Isidor e con il padrone di casa) e il 
secondo ad un'altro tavolo — sono due persone diverse, fatte segno , 
con tutta probabilità, anche ad attenzioni diverse ("vedemmo che là si 
tributavano grandi onori e si mescevano svariati vini"). 

Dal testo, d'altronde, non risulta nemmeno chiaro se l'autore dello 
skazanie possa essere stato un ecclesiastico o, piuttosto, un laico. 
Una frase che, a una prima lettura, poteva sembrare indicativa, in ef-
fetti, si presta a due interpretazioni. Ci riferiamo al passo dove si dà 
notizia della visita della delegazione russa al convento delle monache 
nella città di Jur'ev. Il narratore, ad un certo punto, scrive: 

a OT msipsurb Hsixaxoxce K HHMb He xo,qsrrb. HO TOKMO ;WC) HaMb oy HHX 

6MBWHM cb nom (Mal. p. 77, f. 474; il corsivo è nostro). 

Tale frase può significare "i laici non possono assolutamente entrare, 
ma soltanto noi (laici, al seguito di Ilarion) abbiamo potuto accedervi 
assieme al gospodin", oppure "i laici non possono assolutamente en-
trare, quindi, abbiamo potuto accedervi soltanto noi (religiosi) con il 
gospodin e i laici (che facevano parte della delegazione) sono rimasti 
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alle porte del monastero. 24  
La questione se attribuire lo skazanie a un ecclesiastico o, piutto-

sto, a un laico per noi rimane aperta: non vogliamo, infatti —recisa-
mente e a priori — scartare l'ipotesi che l'autore dello skazanie possa 
essere stato un laico 25  che faceva parte della delegazione russa "di 
oltre cento persone" (Mal. p. 103, f. 201). 

L'autorità statuale o ecclesiale avrebbe potuto affidare l'incarico di 
scrivere del Concilio e del viaggio a due diverse persone: del Conci-
lio, certamente a un religioso presente alle sedute di esso, del viag-
gio, forse, a un laico. 

Nel racconto Isidorov sobor" i chofenie ego che, per genere e per 
contenuto, non si siscosta dal primo qui trattato, il narratore inizia a 
descrivere la città di Firenze, ma, subito, s'interrompe dicendo: 

H Toro acero He Nloroy acnacam, HO ce o 36optx muuoy (Mal. p. 94, 
f. 419). 

E in un'altra breve narrazione alla quale è stato attribuito il titolo 
Zametka o Rime 26  (che sembra appartenere alla stessa mano dell'autore 
dello Skazanie o florentijskom sobore) l'autore, dopo aver affermato, 
all'inizio, di avere già dato notizia del suo viaggio "do grada Ferary" e 
dopo avere dato una suggestiva visione di Roma, conclude il suo nar-
rare dicendo: "a inogo ne pisachom" (Mal. p. 88, f. 246v). 

Se le due frasi, or ora riportate, vanno intese nel senso che il 
primo narratore avrebbe avuto l'incarico di scrivere solo del Concilio 
e l'altro solo del viaggio, l'ipotesi da noi avanzata acquista credibilità. 
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Vodovozov N.V. 
1958 	Istorija drevnej russkoj literatury. Moskva 1958. 

Cpeas cioxce-ros pyccKoro nottecTsosaHas 15-ro BeKa oco6oe mecTo 
3aHHMa10T paccKaaw O cl).flopeHTsFicKom Co6ope H O TIPOMOIDIGITO/IbHOM 

nyTeutecTsms BO cruopeHumw, cospemeHHum mmTpono.nrrom H3H2OOPOM BO 

ritase pyccKoh generami!. LieTwpe paccKaaa o6 sHrepecyloweri Hac Teme 
BXOWIT B '11pkvio)Kei-Gui" B.MaxwirtHa, nocastueHHwe noc.naHmstm nc.KoscKoro 
cTapua cps.no4te.s. Hposeaem aHaJ1143 asyx H3 HHX: 0,11H0 DOLI HaasaHsem "O 
cmopt MATP0110JIHTt KaKb npmfge 113b uptrpa,aa H8 Mocia3oy, co °chiaro 
ch6opa Bb J1 TO 6945, apyroe nom Haasamiem CICalIHHO O 0.110POHTHROKOM 

co6opt. 3TH DOBOCTBOBaHHII, XOTA mcxoasuule 113 OLIHOTO H Toro Ace C06b1- 

 TH51, pacxoasTcs mexcay co6oFt no csoeo6pa3Homy nosecTRosaTe.mbHomy 
*aHpy. 

Ha Haw B3rJIAA, TemaTwiecKith K.11104 nepsoro aoKymerrra Ha JlaTb1HCTBO 

(a.mm nylnuero ero noimmaliss) 3T0 usTaTa no nscaHsto H3 Hc.aftm. ABTOp 
TexcTa - 6e3yenosHo ayxosHoe Amata - XOT5I H crassT Bt2eHTp noBecTso-
BaHHA It3MOHY Hanuopa, onpeaansteT MHTPOTIOJIHTa KaK rnartHoe IIHLto TOJIbKO 

B Havane H B KOHILe TIOBOCTBOBaHH51(Hmeem tartmay so-nepswx ero oKaaaHme 
nottecTit KaTo.nwlecKomy KpecTy, so-sTophix ero 3IIHCTOJIM 113 ByIIbl, HaKo-
Heu ero nocnaHast H3 MOCKBbl, HO, paasssast paccKaa, nepesoamT Hamaopa 
143 OCHOBH01-0 nepcoHaaa HCTOpHH, Ha sTopocTeneHHoe mecTo H, B KOHLIO 

KOHLIOB, T/laBHMM JIHILOM CTaHOBHTCSI MapK MHTp0110/IHT 311>eCa. IIPHOM, C 

nomoutwo KoToporo asTop rortopHT o MapKe KaK o "6ropa3ymHom 
YTHIIIHOM" H O Hatiaope noacTptKaemb c.aTaHoto Ka)KeTcs HaM LipeasumaPtHo 
I4HTepectuAm, TIOCK0./IbKO, Ha Haw sarn.sa, cywecTseHHo pacwmpsteT Kpyr Tex, 
K Komy o6panteH ynpeK npopoKa "no3a6but rocnoaa": Ha camom aene, ynpeK 
o6paweH He TOJIbKO K oaHomy me.moseKy,He TOJTbK0 K OJIHOMY 113H4OPY, HO H 

KO scem npasoc.nasHbuw, KoTophte aa.ns ce6st y6eakrrb c.nosamm nana Es-
reHast. 

B CK838HHH O 0.110POHTHACKOM co6ope, npeamorom nosecTscuaaHmst 
51B/ISIJOTC51 CO6bITHSI B Hem Of1HCaEHble, HO cw)ceTHast JIHHH5I nosecTsosaHas 
OTHIO,ab He campt no celie coUrras, a xoxcfieniim - acaHp, xapatcrepmaytoutrah 
nosecTsosaHust Pycu 12-ro BeKa, Hat-sittast c xowleHítst srymeHa ZaHHaria Ha 
CBSITY10 aemmo. CaM 11aKT, 4TO nosecTsosaTent. Hwiero He rOBOPHT O co6ope 

nOBeCTH, Ma Larraem TOJIbKO Ka.neHaapHoe nepeLuic.neHrte aaceaankth) 
npHsen Boaosoaoaa K TaKomy 3aKJII04eHHIO: asTopom aToro aoKymeHTa, 
rtno.nHe mo)KeT 6b1Tb Aspaams11, cy3aanbcK1414 enitcKon, KOTOPMPI 11K06131 

YM0.114a/1 0150 scem TOM, 4TO Ka3a/I0Ch 41/10PeHTHFICKOTO co6opa H O ero 
,LIORH/151X, TaK KaK 6b1/1 TIPOTHBHHKOM YHHH npasoc.aasHohs KaTOJIHMOCKOPI 

1.2eploacA. Ma He cornacHw C y9eHbIM, TaK KaK (Mbl pice o6)mpHo riscans B 

cTaThe» B camom aoKymeHTe 5IpKO rumpa*eHo, 4TO Cy3,/la/IbCKHIA ef1HCK011 H 

FlOBOCTBOBaTeJlb - arta Pa3/11,1411bIX Aptu,a K KOTOPbIM npricyersywume Ha 
CO6PaHHH OTHOCSITC.S1 no paaHomy. 
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ace *e B 3TOM TeKCTe He RCHO, KTO *e 1114111eT - nyxosHoe JIHLIO H.7114 
caeTcKoe JIHIIO. 3TOT ttlaKT 04eHb Ba en 4.1151 HaC: Mbl He mo*em ne,no-
nycTitTb, anpnopm, 4T0 ROBeCTBOBaTeRb MOT 6bLTb CBeTCKHM JIHUOM, 
npvinnaumm piacTne B pyccKoti neneraunn "6onblue cTa ge.rroaeK". 
r0CyLlapCTBeHHIale BJI3CTH H.IIH nepKomme (Tpy,nno 3HaTb) BROJIHe MOTAH 
nopyinfrb micaTb O co6ope H o nyrewecTaan maym pa3Hb1144 	C060Pe, 
KOHeLIHO, oIlyxoartomy Anuy, KoTopoe npnnano ymacrne B 3acemaintnx co6opa, 
O nyTeinecTam *e, BO3M0RCHO, CBeTCKOMy. 

B litiviopoee co6ope H O XONXICHHH ero (paccKa3 - o TOM *e aprymen-
Te, H ne pacxowITcst c nepamm B pa36mpaemmm CTaTbe, HH no mulo ki HH no 
conep*anwo), nosecTaosaTefib natoinaeT c onmcammm ropoaa 4).nopetumm, 
HOT0/44 sapyr npepbustaer csoti pacca TaICHM o6pa3om: kt Toro acero ne 
moroy HCIIHCaTH, HO ce o 36optx nmuoy. B onmom sparsom 1111CaHHH, E1041 
Ha3BaHHCM "3ameTKa o PHMe", SIKO6b1 npmmannesastuemy pyse Toro *e 
asTopa "Csammis o (DA o pewr h cicom co6ope", nosecTsosaTenb, nocne Toro 
sai( B nama.ne yTaep)KnaeT, 4TO yze ornican csoe nyTelsecTsme "no rpana 
clnpapbt" H nocne cRoero Liapyetsero onmcamms Pmma, Tas sasamt-msaeT 
paccKa3: "a }moro He rnicaxom". Ec.nn nae cDpa3m, 3neCb npnaenennme, 
651/2em nonmmaTb TaK, 14T0 nepabin noaecTsoBaTejlb nico6m nanyt-tan sanamme 
micarb TOJIbKO o co6ope, a npyroft TOJIbKO o nyremecTann, npenno.no*enne 
namn BbICK333HHOe, mo*eT 6b1Tb, npreisulo 6bl neKoTopyw KOHKpeTHOCTb. 

The Council of Ferrara and Florence, and the long joumey across half of 
Europe, which the Russian delegation and their leader, the metropolitan Isidor, 
undertook to attend it, provided obvious subjects for fifteenth century Russian 
narrative prose. Four short stories on this subject are included in the PriloIentja 
to V. Malinin's work on the writings of the monk of Pskov, Filofej. Two of 
them are considered bere: O Sidoré mitropolité kak" priide iz" crégrada na 
Moskvou, so osmago s"bora v" léto 6945 and Skazanie o florenújskom soboré. 
While these stories share the same subject-matter, the narrative kinds they 
exemplify differ: a study of them is therefore a suitable contribution to the 
International Symposium on "The Old Russian povest': Evolution-Types-
Forms", held in Udine on 6 and 7 December 1988. 

Analysis of the text of the first story suggests that it belongs to the na 
latynstvo tendency of fifteenth century didactic narrative prose. The quotation 
from Isaiah is, in the present writer's opinion, the key to a better understanding 
of the text. The author, who certainly belonged to the Church, gives Isidor's 
betrayal a centrai position in his narrative, yet assigns the main role to the 
metropolitan only at the beginning (Isidor's celebration of the Catholic cross) and 
at the end (his leuers seni from Buda and his messages proclaimed from Moscow) 
of the tale. In the main body of the narrative, however, Isidor is demoted to 
playing a minor role, while Mark, the metropolitan of Ephesus, becomes in ef-
fect the main character in the story. 
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The author's device of referring to Mark as "inspired by God" while im-
plying that the "impious" Isidor is "abetted by Satan" is of great interest, insofar 
as it increases considerably the range of people to whom Isaiah's warning "Ye 
have forsaken God" is addressed; indeed, in our view, it is not addressed to Isidor 
as an individuai, but to all the Orthodox who had let themselves be persuaded by 
Pope Eugene's words. 

In Skazanie o florentijskom sobore, the Council of Florence is a mere lite-
rary pretext for a narration which (as we made clear in the article itself) presents 
all the characteristics of the choidenie genre. As is well-known, the origin of this 
genre is to be found in the twelfth century with its description of the igumen 
Daniil's journey to the Holy Land. 

The faci that the narrator does not mention the Council at all (there is only a 
sort of calendar of the individuai sessions) led Vodovozov to claim that Avraamij, 
the bishop of Suzdal', was the author: he was opposed to the union of the 
Churches, and would therefore have omitted all information on the work of the 
Council. The present article argues against Vodovozov's opinion, on the grounds 
that in the text itself it is clear that the narrator and the bishop of Suzdal' are two 
distinct figures, who are also dealt with differently. 

What is not clear in the text, however, is whether the writer belongs to the 
clergy or the laity. This detail is of great importance: the possibility cannot be 
ruled out that the narrator was a layman who had taken part in the Russian delega-
tion of "over a hundred people". 

It is possible that either the State or Church authorities entrusted the task of 
writing about the Council and about the journey to two different people. An ec-
clesiastic who had attended the Council was certainly asked to write about the 
former, and the description of the journey was perhaps assigned to a layman. 

In Isidorov sobor" i chofdenie ego (a story on the same theme, which, in 
style and content, does not differ much from the first one examined here), the nar-
rator begins by describing the city of Florence, but then breaks off, saying: "i 
togo vsego ne mogou ispisati, no se o zbor ✓ch pigou" ("but I cannot write about 
this, since I am writing about the Council"). 

In a short piece (which has been given the title Zametka o Rime), which 
would seem to have been written by the author of Skazanie o florenujskom so-
bore, the narrator, after an initial declaration that he has already recounted his 
journey "do grada Ferary" ("as far as Ferrara") and a picturesque description of 
Rome, ends his story by saying: "a inogo ne pisachom" ("but of other things we 
have not written"). 

If there two sentences are taken to mean that the first narrator was given the 
task of writing only about the Council, while that of writing only about the 
journey was given to the other, they provide convincing support for the theory 
put forward in the article. 




